
Il 17 novembre 1558, Elisabetta ascese al trono, godendo di una popolarità di gran lunga maggiore di quella 
della sorella.
Elisabetta fu incoronata il 15 gennaio 1559. All'epoca non c'era un arcivescovo di Canterbury. Dal momento 
che  i  vescovi  più  anziani  rifiutarono  di  partecipare  alla  cerimonia  (perché  illegittima  secondo  il  diritto 
canonico, e perché protestante) fu il vescovo di Carlisle, una figura poco importante, ad incoronarla, mentre 
la  comunione  fu  celebrata  non  dal  vescovo,  ma  dal  cappellano  personale  della  regina,  per  evitare  di 
celebrare con il  rito cattolico. L'incoronazione di Elisabetta fu l'ultima ad avvenire con il  rituale latino: le  
successive incoronazioni si svolgeranno secondo il  rito di lingua inglese. Più tardi Elisabetta persuase il  
cappellano della madre,  Matthew Parker,  a diventare il  primo arcivescovo anglicano di  Canterbury.  Egli 
accettò solo per lealtà alla memoria di Anna Bolena, dato che trovava spesso difficile trattare con Elisabetta.
Una delle più importanti preoccupazioni dei primi anni di regno di Elisabetta fu la religione: la giovane si  
appoggiò a  William Cecil per consigli in materia. L'Atto di Uniformità del 1559, rese obbligatorio l'uso del 
"Book of  Common Prayer"  per i  servizi  religiosi,  ovvero una sintesi  intelligente fra tradizione cattolica e 
innovazioni  protestanti  pensata  per  garantire  da  una  parte  l'uniformità  religiosa  e  dall'altra  un'ampia 
tolleranza di fedi. Il controllo papale sulla Chiesa d'Inghilterra, ripristinato da Maria, fu definitivamente abolito 
da Elisabetta. La regina assunse il titolo di "Supremo Governatore della Chiesa d'Inghilterra", piuttosto che di  
"Capo Supremo", prevalentemente perché diversi vescovi e molti membri della comunità ritenevano che una 
donna non potesse essere il capo della Chiesa. L'"Atto di Supremazia", sempre del 1559, prescrisse inoltre 
che i pubblici ufficiali prestassero giuramento riconoscendo il controllo del sovrano sopra la Chiesa pena 
severe punizioni.
Molti  vescovi  opposero  resistenza  alla  politica  religiosa  elisabettiana  e  furono  rimossi  dai  loro  uffici  e  
rimpiazzati da nuovi incaricati che si sarebbero sottomessi alla supremazia della regina. Ella nominò inoltre  
un Consiglio Privato interamente nuovo, rimuovendone molti cattolici. Sotto Elisabetta le lotte di fazioni nel  
Consiglio  ed i  conflitti  a  corte  diminuirono grandemente.  I  più  importanti  consiglieri  di  Elisabetta  furono 
William Cecil, Segretario di Stato, e Nicholas Bacon, il Lord Guardasigilli.
Elisabetta ridusse anche l'influenza spagnola sull'Inghilterra. Sebbene Filippo II l'avesse aiutata ponendo fine 
alle Guerre Italiane con la pace di Cateau Cambrésis, Elisabetta rimase indipendente nella sua diplomazia e 
respinse la proposta di matrimonio del cognato. Adottò il principio dell'"Inghilterra per l'Inghilterra", principio  
di cui il suo altro regno, l'Irlanda, non beneficiò mai. L'imposizione dei costumi inglesi e le politiche religiose 
della regina furono ampiamente impopolari tra gli irlandesi.


